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1. Premessa: descrizione delle opere in progetto 

Oggetto della presente relazione1 è l’analisi storico, archeologica e territoriale dell’area 

in cui verranno realizzati degli interventi di miglioria dell’impianto di depurazione delle 

acque reflue urbane di Carrù. L’impianto attuale si localizza in località Molinotto (particella 

360 del Foglio 16 del catasto di Carrù), a sud-est dell’abitato di Carrù, sulla sponda sinistra 

del rio Cavallone, che poco più a valle si immette in un’ansa del Tanaro. Non lontano dal 

sito è la vecchia stazione del paese, tanto che il depuratore si colloca in una piccola 

deviazione sterrata di via Stazione (figg. 1 e 2). 

Tale impianto tratta le acque reflue urbane della città di Carrù provenienti da una 

fognatura mista e contenenti reflui industriali, allo stato attuale limitati ad un unico 

insediamento autorizzato (autolavaggio). 

L’impianto risale a parecchi anni or sono nella sua prima configurazione e strutturazione 

e, in seguito ad adeguati approfondimenti, si sono evidenziate alcune carenze strutturali 

che dovranno essere normate. Si sono dunque progettati tre interventi di miglioria (di cui i 

primi due più urgenti): 

1) uno pertinente al comparto pretrattamenti, che dovrà prevedere un doppio stadio di 

sghiaiatura/dissabbiatura statiche grossolane in testa all’impianto, seguito da un 

sistema a più fasi di grigliatura; 

2) il secondo pertinente al comparto biologico, in quanto al momento risulta assente il 

limitatore di portata; 

3) il terzo pertinente al comparto di sedimentazione e terziario e ampliamento della linea 

dei fanghi (tali opere saranno rimandate a lotti successivi di intervento). 

Per l’adempimento degli obiettivi sopra elencati si dovrà procedere mantenendo lo 

sfioratore nella posizione attuale, adattando però la soglia di sfioro ad una paratoia 

automatizzata. I pretrattamenti verranno adeguati alle necessità di permettere il 

trattamento con grigliatura grossolana, fine, dissabbiatura e degrassatura delle portate; di 

conseguenza verranno istallate a valle della paratoia automatizzata di ingresso una nuova 

grigliatura grossolana e una nuova macchina compatta per i vari trattamenti. 

Successivamente alla macchina di pretrattamento verranno installati una cameretta di 

campionamento dei reflui in ingresso impianto, una misura di portata del flusso e un 

limitatore di portata al comparto biologico. 

Il flusso sfiorato dal limitatore di portata al comparto biologico verrà poi convogliato con 

una tubazione dedicata al setto finale della clorazione di emergenza. Infine verrà creata 

un’apposita cameretta di campionamento sullo scarico. 

                                                           
1La redazione dello studio archeologico è stata condotta in coerenza con la procedura di verifica preventiva 
dell’interesse archeologico prevista dal decreto legislativo 50/2016, art. 25 e secondo le linee guida fornite 
dalla Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria, Asti e Cuneo. 
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Fig. 1.Localizzazione dell’opera in progetto su Carta Tecnica Regionale (CTR). 

 

 
Fig. 2. Localizzazione dell’opera in progetto su foto satellitare (da Google Maps) 
 

La realizzazione delle opere in questione comporterà l’esecuzione di scavi, la creazione 

di alcune aree di manovra e di alloggiamento di apparecchiature ed alcune opere di 

rimodellamento dell’area. In particolare si rende necessaria la creazione di una zona di 

posizionamento delle apparecchiature di pretrattamento, mediante la creazione di un’area 

in piano per l’operatività delle stesse (posizionamento di cassoni raccolta, vaglio e sabbie). 

Tale opera verrà creata mediante scavi e creazione di un muro di massi ciclopici che 

delimiteranno l’area di espansione del perimetro del depuratore. 
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2. Metodologia d’indagine 

La finalità dell’elaborato consiste nel fornire indicazioni affidabili nel ridurre il grado di 

incertezza e a definire il livello di rischio (in una scala da assente ad elevato) circa la 

possibilità di effettuare ritrovamenti archeologici nel corso dei lavori in oggetto. 

In primo luogo si è, dunque, realizzata un’indagine bibliografica della letteratura 

specializzata, lo spoglio dei principali repertori bibliografici di scavo e dei periodici di 

interesse storico-archeologico dedicati all’area interessata dagli interventi, estendendo la 

ricerca al territorio comunale di Carrù e di Clavesana. Nel giorno 22 marzo 2021 si sono 

inoltre consultati i documenti archivistici Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 

Paesaggio per la città metropolitana di Torino (SABAP-TO) e per le province di 

Alessandria, Asti e Cuneo (SABAP-AL) con sede a Torino, relativi a segnalazioni di 

presenze o rinvenimenti archeologici inediti. Si è anche verificato telefonicamente 

l’assenza di notizie inedite pertinenti al comune di Carrù presso gli archivi della 

Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria, Asti e 

Cuneo (SABAP-AL) con sede ad Alessandria. 

In tal modo è stato possibile fornire una breve sintesi storico-archeologica comprensiva 

di una trattazione geologica e geomorfologica, il più puntuale possibile del territorio in 

questione. 

I dati raccolti sono stati riportati in una serie di schede indicate con un numero 

progressivo e che fanno riferimento alla cartografia allegata. Individuate tramite un 

toponimo (se riferibili a un luogo preciso) esplicitano le caratteristiche della presenza 

archeologica evidenziandone l’attendibilità dell’interpretazione, lo stato di conservazione 

dei reperti, la cronologia e gli elementi datanti, nonché la bibliografia di riferimento. Più 

rinvenimenti elencati all’interno della stessa scheda indicano che nella medesima 

superficie sono presenti differenti tracce di depositi o rinvenimenti archeologici. 

Si è infine effettuata, nella giornata del 15 aprile 2021 una ricognizione di superficie per 

cercare di valutare in maniera più completa la reale consistenza dei depositi, la morfologia 

dell’area e lo stato attuale della vegetazione. 

Lo studio ha dunque condotto all’individuazione del rischio archeologico assoluto 

(relativamente al territorio preso in esame e ai siti individuati) e del rischio archeologico 

relativo, risultato dalla sovrapposizione dei dati raccolti nel corso del presente lavoro con 

le caratteristiche dell’opera in progetto; il dato è finalizzato ad individuare proposte di 

intervento preventive e in corso d’opera, che devono sempre essere valutate ed 

autorizzate dalla competente Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le 

province di Asti, Alessandria e Cuneo volte ad agevolare la realizzazione del progetto in 

esame. 
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3. Inquadramento geologico e geomorfologico dell’area2 

L’area indagata si colloca a sud-est dell’abitato di Carrù Capoluogo, in località 

Molinotto. Si tratta di un settore a debole acclività, posto in sinistra idrografica del rio 

Cavallone. L’area si colloca lungo l’incisione di questo corso d’acqua, che in questo punto 

è marcatamente incassato rispetto alla pianura principale di circa una sessantina di metri. 

L’area in esame si inserisce nel quadro della pianura alluvionale cuneese, nella 

porzione centro-orientale, caratterizzata da un territorio per la maggior parte pianeggiante. 

L’area carrucese è infatti compresa per almeno il 90% nell’ambito di un altopiano, noto in 

letteratura con il termine di Terrazzo di Magliano Alpi o di Bainale, che risulta raccordato 

da una serie di terrazzi fluviali, posti a quote diverse, ai corsi del torrente Pesio e del fiume 

Tanaro, che bordano rispettivamente il limiti meridionale ed orientale del territorio 

comunale. 

Il Capoluogo è posto a 364 m s.l.m, mentre l’area considerata si colloca alla quota 

altimentrica di circa 295 m s.l.m. 

Sotto il profilo geomorfologico, il settore oggetto di studio, è caratterizzato da una 

superficie terrazzata suborizzontale, ad andamento grossolano sud-ovest / nord-est. La 

superficie sommitale risulta sopraelevata rispetto al corso del Tanaro di oltre 80 m. Tale 

superficie è profondamente sovraincisa da corsi d’acqua minori che incidono attivamente il 

substrato miocenico marnoso e marnoso-sabbioso, creando pareti subverticali alte fino a 

50 m. 

Dal punto di vista geologico il territorio di Carrù è rappresentato nella Carta Geologica 

d’Italia, foglio 80, Cuneo, del 1931, in scala 1:100.0003 (fig. 3), da cui si evince che il 

settore di nostro interesse è costituito da depositi continentali attribuiti alle alluvioni 

quaternarie sabbioso-ghiaioso-ciottolose, indicate in cartografia con il colore verde chiaro 

e la sigla a1. Appena a nord dell’area in esame, in pertinenza al sito di Carrù Capoluogo 

che sorge sul terrazzamento soprastante, è presente la formazione terziaria caratterizzata 

da depositi prevalentemente argillo-marnosi e marnoso-sabbiosi, grigiastri, qua e là 

fossiliferi attribuiti al Tortoniano, tipica deposizione di mare tranquillo e poco profondo. 

Questi ultimi sono rappresentati in cartografia con il colore arancione tratteggiato di 

rosso e la sigla m3. 

Nello specifico nel lotto considerato non affiora il substarto miocenico del Bacino 

Terziario Piemontese (Tortorinao), ma sono presenti i depositi fluviali e fluvio-glaciali 

würmiani, composti da ghiaie sabbiose con ciottoli sparsi, debolmente alterate e 

localmente cementate. 

                                                           
2 Dati tratti dalla Relazione geologa e geotecnica (elaborato E1-B) allegata al progetto, redatta dal geologo 
Giuseppe Galliano, dicembre 2020. 
3 Ispra Ambiente, www.ispraambiente.gov.it 
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Fig. 3. Comune di Carrù su un estratto dalla Carta Geologica d’Italia, foglio 80, Cuneo del 1931, in scala 1: 
100.000. In rosa è posizionata circa l’opera in progetto. 
 

In seguito alle indagini geologiche effettuate sull’area oggetto di studio, mediante 

l’esecuzione di sondaggi con escavatore meccanico, si è messa in luce la seguente 

stratigrafia: 

SAGGIO 1: 

- un livello metrico di sabbie limose, limi sabbiosi di colore bruno con rari ciottoli 

(materiale di riporto): 

- un livello di circa 2 m di ghiaie limose-sabbiose di colore ocra con ciottoli ben 

arrotondati. 

SAGGIO 2: 

- un livello metrico di limi sabbiosi bruni (materiale di riporto); 

- un livello centimentrico (circa 30 cm) di ghiaie limose-sabbiose; 

- un livello di circa 1,50 m di limi sabbiosi di colore dal bruno all’ocra. 

 

4. Analisi della cartografia antica 

Nell’ottica della ricostruzione del paesaggio antico, importante è anche lo spoglio della 

cartografia storica, che spesso fornisce informazioni interessanti riguardanti la morfologia 

del territorio, l’utilizzo del suolo e le antiche vie di comunicazione. 
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La ricerca sulla cartografia storica dell’area oggetto di studio è avvenuta tramite lo 

spoglio delle carte dell’Archivio di Stato di Torino4 (effettuata in modo certamente non 

esauriente), che ha permesso di recuperare alcuni dati interessati. 

La cartografia analizzata risale al XVIII – XIX secolo: purtroppo sono state individuate 

solamente carte a più ampio raggio che permettono di inquadrare il centro di Carrù in un 

vasto contesto territoriale, ma che non permettono di cogliere la divisione parcellare e lo 

sfruttamento del suolo nei secoli scorsi, come sarebbe stato possibile grazie alla 

consultazione di carte più dettagliate, come quelle catastali. 

Nella Carta degli Stati di Savoia e del Piemonte delineata da J. B. Nolin, senza data, ma 

verosimilmente settecentesca (fig. 4) l’attuale centro di Carrù è indicato con il toponimo 

Carru, e si localizza in coerenza con la posizione geografica attuale, a sud di Bene (Bene 

Vagienna), non lontano dalla riva sinistra del fiume Tanaro, ma nella realtà si trova un po’ 

più a nord rispetto all’affluente Pesio. In questa planimetria il sito è rappresentato da un 

castello che indica l’importanza politica ed economica di Carrù rispetto a centri limitrofi più 

piccoli e segnati da un solo pallino. Dal punto di vista morfologico, la carta permette di 

cogliere i dati più significativi riguardanti il territorio che collocano Carrù su una piana 

contornata sulla sinistra da colline ed è evidenziata la via di comunicazione che collega 

Carrù a Bene Vagienna. 

 

 
Fig. 4. Estratto dalla Carta degli Stati di Savoia e del Piemonte delineata da J. B. Nolin a Parigi. Senza data 
(Archivio di Stato di Torino, sezione Corte, carte topografiche e disegni, carte topografiche per A e per B, 
Piemonte, mazzo 19). In rosso è cerchiato il centro di Carrù. 

                                                           
4 Archivio di Stato di Torino, www.archiviodistatotorino.it  
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Anche nella Carta Corografica degli Stati di S. M. Re di Sardegna realizzata nel 1683 e 

accresciuta nel 1772 (fig. 5) si coglie la medesima localizzazione di Carrù ma, soprattutto 

rispetto al fiume Pesio, il sito è meglio collocato nel territorio. Come nella carta precedente 

il centro denota una certa importanza reale e fisica con un castello di grandi dimensioni 

con torri che indicano la sua importanza politico ed economica. Inoltre questa 

rappresentazione fornisce maggiori dettagli pertinenti la morfologia del suolo, con la 

rappresentazione di una ripida scarpata (resa graficamente con dei piccoli tratteggi) che 

segna tutta la sponda di sinistra del torrente Pesio e del fiume Tanaro. 

 

 
Fig. 5. Estratto dalla Carta Corografica degli Stati di S. M. Re di Sardegna data in luce dall’Ingegnere 
Borgonio nel 1683, corretta ed accresciuta nel 1772 (da Stagnon). Incisione divisa in 16 fogli (Archivio di 
Stato di Torino, sezione Corte, carte topografiche e disegni, carte topografiche per A e per B, Piemonte, 
mazzo 23, foglio 15). In rosso è indicato il centro di Carrù. 

 

Infine è stata individuata una cartografia, la Carta Corografica delle Terre Imperiali 

riunite al Piemonte redatta nel 1735 (fig. 6), che non presenta connotazioni morfologiche 

territoriali, ma offre uno spaccato dei centri abitati definiti da punti di diversa grandezza. Il 

centro di Carrù, indicato col toponimo di Carù, è contraddistinto da un puntino contornato 

da un cerchio che lo colloca in una posizione maggiore rispetto ai centri indicati da un 

semplice puntino e minore rispetto al centro di Bene, di cui sono rappresentate le mura 

cittadine. Anche in questa carta è ben visibile il fiume Tanaro sulla cui sponda sinistra si 

colloca Carrù, ma non è chiaro quale sia il fiume disegnato a nord, subito sotto il centro di 

Piosso (Piozzo), mentre quello a sud dovrebbe essere il torrente Pesio, affluente di sinistra 

del Tanaro. Per quanto riguarda le strade, l’unica che sembra essere indicata è quella di 
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collegamento al centro di maggiore influenza di Bene Vagienna identificabile, con l’attuale 

S.P. 173.  

 

 
Fig. 6. Estratto dalla Carte Chorographique des Terres Imperiales cedées à Sa Majesté par les Articles 
preliminaires du 3. Octobre 1735 (Carta Corografica delle Terre Imperiali riunite al Piemonte con gli articoli 
preliminari dei 3 ottobre 1735 senza sottoscrizione). Sulla Scala di 1/190.000 (Archivio di Stato di Torino, 
sezione Corte, carte topografiche e disegni, carte topografiche per A e per B, Piemonte, mazzo 19). In rosso 
è indicato il centro di Carrù. 

 

5. Inquadramento storico-archeologico del territorio 

5.1. Preistoria e protostoria 

La documentazione archeologica disponibile per delineare la storia del popolamento del 

territorio di Carrù prima dell’arrivo dei Romani non è ancora molto consistente. Si hanno 

limitati indizi di frequentazione del territorio da parte di gruppi di cacciatori-raccoglitori del 

Paleolitico (1.100.000-12.000 anni fa) e del Mesolitico (10.000-6.000 anni fa) a Bastia 

Mondovì e nell’Alta Valle Tanaro (Nucetto, Bagnasco e Massimino)5. 

Rari sono anche i ritrovamenti riferibili alla preistoria recente (Neolitico ed Eneolitico) e 

si concentrano soprattutto nelle alte valli, in corrispondenza di stazioni di sosta al margine 

della pianura, di guadi e di percorsi lungo le valli fluviali che nel Cuneese convergono 

verso Alba, principale centro della provincia fin dal Neolitico6. 

                                                           
5 MOTTURA 1993, p. 235. MOTTURA 1994, p. 280. VENTURINO GAMBARI 2006, p. 59. 
6 Navigatori e contadini 1995. 
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Nel settore oggetto di studio gli unici elementi riconducibili al periodo Neolitico e 

all’inizio dell’età del Rame, sono delle asce in pietra verde levigata e delle punte di freccia 

in selce provenienti dal territorio di Clavesana (scheda 9), purtroppo prive di contesto e 

scoperte in modalità ignote, che comunque confermano la presenza nella valle Tanaro di 

forme di insediamento stabile7. 

Dal III millennio a.C., in conseguenza di un cambiamento climatico, si registra un 

progressivo incremento demografico che fa della successiva età del Bronzo (2.200-900 

a.C.) una fase molto importante del popolamento non solo piemontese, ma dell’intera 

Europa meridionale, caratterizzato da grandi mutamenti di carattere socio-economico8. 

A partire dall’età del Bronzo finale (1.200-900 a.C.) ha inizio il fenomeno dell’etnogenesi 

delle popolazioni che occupavano la penisola, che, gradatamente, prendono 

consapevolezza della loro identità e sentono la necessità di organizzarsi in modo 

coordinato, per controllare il territorio su cui vivono. Nella Liguria Interna sembra di poter 

cogliere un processo di formazione delle principali etnie preromane: la tribù dei Liguri inizia 

a differenziarsi in gruppi minori, che differiscono tra loro per le forme del repertorio 

ceramico, per le tipologie metalliche usate e per alcuni aspetti del rituale funerario. Le 

principali etnie liguri sono: gli Statielli che occupano la parte più orientale del Piemonte 

meridionale comprendendo l’areale alessandrino; i Bagienni (o Vagenni) che occupano 

un’area molto ampia, dal Po fino al Pesio (affluente di sinistra del Tanaro); i Bagienni 

Montani che occupano l’alta valle Pesio e l’alta valle Tanaro e i Turi-Veneni che occupano 

l’alta valle Stura9. Di conseguenza nell’area carrucese il principale gruppo ligure, che si 

costituisce a partire dal Bronzo finale, è quello dei Bagienni Montani che in modo graduale 

acquistano un’identità etnica basata su aspetti e comportamenti comuni preesistenti10. 

Con l’inizio dell’età del Ferro (900-475 a.C.) tutto il Piemonte conosce un momento di 

discontinuità insediativa, in coincidenza con un picco pluviale che determina una forte 

irregolarità del regime dei corsi d’acqua. L’aumento dell’umidità, la diminuzione dei 

ghiacciai alpini, la risalita delle falde freatiche e il conseguente aumento delle 

precipitazioni pluviali a carattere stagionale causano l’ingrossamento del flusso dei 

principali corsi d’acqua, in particolare di quelli a carattere torrentizio, che scaricano le loro 

acque nel Po, provocandone gravi effetti di piena. Di conseguenza tutto il sistema 

insediativo che si era sviluppato lungo il Po va in crisi a vantaggio dell’asse Ticino - 

Tanaro11. Qui la navigazione si sviluppa a partire dall’VIII secolo a.C. ed è quasi di 

esclusivo appannaggio dei centri proto-urbani dell’Etruria meridionale. Gli Etruschi 

                                                           
7.VENTURINO GAMBARI 2006, pp. 69-76. DE MARCHI 2006, pp. 7-20. 
8 VENTURINO GAMBARI 2009, p. 22-23. 
9 GAMBARI 2001, p. 35. VENTURINO GAMBARI 2009, p. 26.. 
10 VENTURINO GAMBARI 2001, pp. 19-21. GAMBARI 2001, p. 37. GAMBARI 2004. pp. 16-18. 
11GAMBARI 2004, pp. 21-22. 



 13

sviluppano un sistema commerciale, basato principalmente sulla navigazione fluviale con 

le popolazioni della Liguria Interna, favorendone la crescita socio-economica e culturale. I 

commercianti etruschi e italici d’intesa con i capi locali del Piemonte meridionale, 

attraverso il Tanaro, navigabile almeno fino alla confluenza con la Stura di Demonte 

(quindi almeno fino a Pollenzo), raggiungono i passi alpini delle valli Varaita (colle 

dell’Agnello) e Po e da qui accedono alle ricche concentrazioni di minerali di rame del 

comprensorio del Queyras. È comunque da sottolineare che la penetrazione di gruppi 

etruschi nella Liguria Interna, non ancora caratterizzata da insediamenti di tipo urbano, 

interessa solamente una élite localizzata lungo i principali assi commerciali12. 

Nella seconda età del Ferro (475-125 a.C.) si verifica un importante cambiamento del 

popolamento del Piemonte sud-occidentale, determinato da più cause: l’interruzione delle 

vie commerciali verso le Alpi occidentali; gli occasionali saccheggi nei momenti iniziali 

delle invasioni galliche e le successive distruzioni; le espropriazioni di terreni e le 

deportazioni di uomini connesse alla seconda guerra punica (218-202 a.C.) e alle guerre 

romano-liguri. Questi fattori determinano un maggiore orientamento dei gruppi della 

Liguria Interna verso gli empori costieri, con il conseguente abbandono dei centri che 

avevano prosperato lungo la rete commerciale organizzata dai Etruschi. Gli insediamenti 

arretrano all’interno delle vallate alpine e appenniniche, privilegiando luoghi elevati e aree 

difese naturalmente, generalmente dotate di ampia visibilità sui territori circostanti13. 

Nel territorio in esame non si hanno elementi che permettono di accertare la presenza 

di un insediamento stabile nell’età del Ferro, ma tracce della presenza umana sono state 

individuate durante gli scavi del castello di Carrù (scheda 4). Qui durante i lavori di 

restauro del castello sono emersi degli starti terrosi con abbondante materiale ceramico, 

purtroppo in pessimo stato di conservazione e in giacitura secondaria, trasportato in 

conseguenza a fenomeni di degrado di origine naturale (dilavamento) o antropica 

(spianamenti in relazione alla costruzione del successivo castello) degli originali depositi o 

piani di calpestio di un insediamento della tarda età del Ferro.14 

Tra il III-II secolo a.C. anche i siti di altura vengono progressivamente abbandonati e i 

territori dei Bagienni vengono man mano acquisiti dai ricchi coloni romani vincitori delle 

guerre puniche. Il processo di romanizzazione comincia sulle pianure e sulle basse colline 

di quello che poi costituirà l’ager di Augusta Bagiennorum. Questo processo sarà 

                                                           
12GAMBARI 2001, p. 38. VENTURINO GAMBARI 2001, p. 23. GAMBARI 2004, p. 23. VENTURINO GAMBARI 2009, pp. 
27-28. La più importante testimonianza della presenza etrusca nel basso Piemonte è la nota iscrizione 
funeraria di Larth Muthiku, ritrovata nel territorio di Busca, che dimostra la presenza di un gruppo di individui 
in grado di leggere e quindi capire il significato sepolcrale del messaggio, scritto in etrusco. COLONNA 1998, 
pp. 261-265. 
13GAMBARI 2001, pp. 40-41. VENTURINO GAMBARI 2001, p. 25. GAMBARI 2004, pp. 25-26, p. 31. VENTURINO 

GAMBARI 2009, p. 31. 
14 Micheletto, Chiarlone 1986, pp. 218-219. Filippi, Micheletto 1987, p. 23. 
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comunque lento e ancora nei primi secoli a.C. si ritrovano dei materiali di tradizione 

protostorica in contesti già ampiamente romanizzati. E' il caso di alcune forme ceramiche 

provenienti della necropoli di Carrù, localizzata tra cascina Labattina e la vecchia 

stazione ferroviaria (scheda 3), realizzate in ceramica comune non tornita e inquadrabili 

tra la fine del II secolo a.C. e la prima metà del secolo successivo15. 

 

5.2. Età romana 

La romanizzazione del territorio della bassa valle Tanaro si inserisce in un più ampio 

processo di colonizzazione di provenienza centro italica che caratterizzò tutto il Piemonte 

meridionale a partire circa dal II secolo a.C., quando in seguito agli scontri e ai primi 

contatti tra i Romani e i gruppi della Liguria Interna, furono fondati i primi centri a carattere 

urbano. Alla conquista militare seguì l’organizzazione giuridica e amministrativa del 

territorio, tramite la fondazione dei primi centri urbani, come Pollentia la cui deduzione si 

pone intorno agli ultimi decenni del II secolo a.C., Alba Pompeia (89 a.C.) e Augusta 

Bagennorum (fine I sec. a.C.)16. 

Il mezzo più efficace utilizzato dai Romani per meglio penetrare nella Liguria Interna e 

per assicurarsi il suo controllo sia militare che economico, fu certamente la realizzazione di 

un’intricata rete stradale, che dai percorsi principali si sviluppava in vie secondarie, che 

collegavano i maggiori centri urbani con gli agglomerati più piccoli a carattere non urbano 

(fora e conciliabula)17.  

La principale arteria stradale del basso Piemonte era la via Fulvia, che da Dertona 

(Tortona) procedendo verso occidente raggiungeva Hasta (Asti) e che verosimilmente fu 

voluta dal console Marco Fulvio Flacco, la cui presenza in ambito padano si colloca tra il 

125 e il 123 a. C. al tempo delle conquiste gracchiane18. Da Hasta la strada, oltre a 

volgere verso Augusta Taurinorum (Torino) procedeva con tre diramazioni verso sud-

ovest, disegnando, quindi, tre percorsi principali: una strada, da Alba Pompeia (Alba) 

attraverso Augusta Bagiennorum (Bene Vagienna) avrebbe collegato, passando sulla 

destra orografica della Stura, Morotium (Morozzo), Bannetae (Beinette) e Pedona (Borgo 

San Dalmazzo); un secondo percorso avrebbe collegato attraverso una strada pressoché 

rettilinea Pollentia a Forum Germa(--) (San Lorenzo di Caraglio) e un terzo percorso 

                                                           
15 Per un’analisi dettagliata delle forme ceramiche rinvenute si veda PREACCO ANCONA 2004, p. 280. 
16 Sulla generale romanizzazione del territorio si veda GADDA 1990, pp. 69-77. PREACCO 2009, p. 39. 
17SPAGNOLO GARZOLI 1998, p. 69. PREACCO 2009, p. 36. 
18ZANDA 1998, pp. 218-220. PREACCO 2009, p. 35. Il console Marco Fulvio Flacco è ricordato anche in 
un’epigrafe rinvenuta nella chiesa romanica di San Pietro di Carrù (scheda 6), in cui si celebra la vittoria 
del console sui Liguri Statielli, ascritti alla tribù Camilia. www.archeocarta.org  



 15

avrebbe invece unito il polo di Pollentia a Marene, Savigliano e Piasco, proseguendo, 

quindi a nord della Stura19. 

Il centro di Carrù non si colloca quindi su uno di questi principali assi viari, ma 

verosimilmente su una diramazione dell’asse Alba Pompeia-Pollentia–Augusta 

Bagiennorum–Pedona: il sito è infatti interessato dal passaggio di un’arteria di 

comunicazione di tipo sovraregionale che partendo da Pollentia, anziché dirigersi 

direttamente ad Augusta Bagiennorum, toccava Narzole, Lequio Tanaro, Piozzo, Carrù, 

Bastia Mondovì e proseguendo sempre sul fondovalle del Tanaro, giungeva, attraverso 

Ceva, Millesimo e Carcare al mare, a Vada Sabatia (Vado Ligure)20. 

Il percorso sopra descritto ha lasciato tracce indirette nella distribuzione di alcuni nuclei 

sepolcrali individuati nell’area oggetto di studio. Partendo da nord tale tracciato viario 

attraversava il territorio di Clavesana, dove tra le località di Igliano e tetti San Giovanni 

(scheda 7) sono state individuate quattro tombe ad incinerazione di I-II secolo d.C.21 

Proseguendo lungo le sponde del Tanaro, verosimilmente mantenendosi sempre sulla 

sinistra idrografica, il tracciato penetrava nell’attuale territorio di Carrù, dove negli ultimi 

anni dell’Ottocento è stata individuata un’ampia necropoli tra l’attuale cascina Labattina e 

la vecchia stazione ferroviaria (scheda 3)22. Infine è possibile che, spaccandosi dalle 

sponde del Tanaro che in questo punto disegnano gole molto profonde, proseguisse, con 

tracciati secondari interpoderali, verso ovest, dove presso la cascina La Marchesa in 

località Frave (scheda 1) sono state individuate tre tombe certamente di età romana, ma 

purtroppo già violate in antico23. 

La presenza romana nel territorio oltre ad essere documentata delle necropoli è 

confermata dall’individuazione di alcune epigrafi che dimostrano non solo la 

frequentazione dell’area, ma in alcuni casi offrono preziose informazioni sulle popolazioni 

autoctone. Sappiamo che gli abitanti di tale area erano ascritti a due tribù differenti: la 

Publilia sulla sponda destra del Tanaro e la Camilia su quella sinistra. Tale divisione, 

seppur indicativa, sembra essere confermata dal ritrovamento in frazione Gerino di 

Clavesana (scheda 8), quindi sulla sponda destra del Tanaro, dell’iscrizione funeraria che 

ricorda un certo M. Voconius Marcellu cittadino della tribù Publilia24, mentre la presenza di 

gruppi ascritti alla tribù Camilia è dimostrata dei testi epigrafici individuati uno presso la 

                                                           
19NEGRO PONZI MANCINI 1980, p. 37-38. NEGRO PONZI MANCINI 1981, pp. 48-60. 
20 CONTERNO 1986, p. 51. PREACCO ANCONA 2006, pp. 77-82. FERRERO 2014, pp.49-51. 
21 FILIPPI 2000, pp. 71-86. PREACCO ANCONA 2006, p.82. 
22 In letteratura spesso questo sito è indicato con il toponimo di località Abatina. NSc 1877, pp. 253-254. NSc 
1878, p. 3. LO PORTO 1955, p. 116. NEGRO PONZI MANCINI 1981, p. 20, nota 53,6. FILIPPI, MICHELETTO 1987, 
pp. 22-23. FILIPPI 1989, pp. 222-241. FILIPPI 2000, pp. 72-73. PREACCO 2004, p. 280.PREACCO ANCONA 2006, 
p. 80. 
23 FILIPPI, MICHELETTO 1987, p. 23. 
24 FILIPPI 2000, p. 71. MENNELLA, BERNARDINI 2002, p. 200. PETTIROSSI 2011, pp. 13-25. PREACCO ANCONA 
2006, p. 84. PREACCO 2014. 
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cascina La Maddalena (scheda 2) e l’altro all’interno della chiesa di San Pietro di Carrù 

(scheda 6), localizzabili entrambi sulla sponda sinistra del fiume25. 

In seguito alla penetrazione dei Romani, l’area carrucese entra a far parte dell’ager 

amministrativo di Augusta Bagennorum, senza però mai sviluppare un abitato dalle 

caratteristiche urbane vere e proprie: verosimilmente tale territorio era caratterizzato da un 

popolamento rurale di tipo sparso con insediamenti a carattere non urbano (fora e 

conciliabula) che rispettavano il modello insediativo indigeno caratterizzato da pagi e vici. 

Questa commistione di aspetti in parte ancora legati alle tradizioni locali liguri e in parte 

contaminati dalla presenza dei nuovi coloni romani è confermata dall’analisi dei corredi 

funebri della già citata necropoli di Carrù (scheda 3). In essa infatti sono presenti 

manufatti in ceramica ancora di tradizione formale preromana insieme a vasellame 

romano e anche la diversità tipologica delle sepolture dimostra questa commistione: 

tombe con protezione di pietre e ciottoli si riferiscono a usanze indigene, mentre quelle in 

cassetta di laterizi rispecchiano gli usi romani. Tutto ciò conferma la presenza di un vicus 

entrato a far parte economicamente e amministrativamente dell’ager della colonia a 

romanizzazione conclusa, inglobando un preesistente nucleo di popolazione indigena26. 

 

5.3. Età tardo antico e medievale 

A partire dalla fine del IV secolo tutta l’Italia è interessata da un generalizzato clima di 

sfiducia e paura, causato dai frequenti tentativi di invasione da parte delle popolazioni 

germaniche che, proprio attraverso le Alpi, cercavano di entrare nel nostro territorio. Ben 

presto, nel corso del V secolo, si registra una progressiva decadenza politico-economica 

dell’impero romano d’occidente, contraddistinta soprattutto da una mancata manutenzione 

di quei servizi che per i Romani erano stati fondamentali, come le strade, le fognature, i 

commerci. 

Se pure in alcuni casi si possa ipotizzare una continuità di vita degli insediamenti 

preesistenti, i dati archeologici in nostro possesso per quest’area sono troppo scarsi per 

comprendere le problematiche militari, economiche e sociali che hanno accompagnato il 

passaggio al periodo longobardo e poi carolingio. Si può ipotizzare come in tutto il territorio 

cuneese, e anche nell’area della valle del Tanaro, la carenza di una forte organizzazione 

sopra regionale abbia implicato il degrado, quando non addirittura l’abbandono o la 

trasformazione di molti luoghi, ma anche di arterie stradali, così come del sistema di 

gestione del territorio. Se nel periodo romano il territorio era per lo più organizzato in centri 

                                                           
25 Per l’epigrafe della cascina La Maddalena si veda: FERRUA 1948, pp. 32-35. FILIPPI, MICHELETTO 1987, p. 
23. PREACCO ANCONA, 2006, pp. 77-86. Per l’epigrafe della chiesa di San Pietro si veda: CONTERNO 1989. 
BERTONE 2002. www.archeocarta.org 
26 PREACCO ANCONA 2004, p. 280. PREACCO 2009, p. 36. 
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cittadini di medie-grandi dimensioni che accentravano i poteri economico, militare e 

politico, tra la tarda antichità e l’alto medioevo questo sistema cambia notevolmente. Segni 

di continuità in epoca tardo antica e alto medievale si trovano più frequentemente in quelli 

che erano stati i centri urbani romani: nella vicina Augusta Bagiennorum per esempio, 

dove tra l’altro sono stati individuati alcune monete e bolli laterizi di periodo tardo antico, la 

continuità di vita dell’abitato è garantita dalla costruzione, su un precedente edificio 

romano, di una chiesa paleocristiana27. 

Le stesse fonti scritte, dalla Notitia Dignitatum dei primi anni del V secolo d.C. ai 

geografi quali l’Anonimo Ravennate che redasse i suoi elenchi alla fine del VII secolo, 

parlano di civitates, castra e oppida, con riferimento a situazioni insediative e forse 

gerarchie di siti, le cui differenze oggi riusciamo a cogliere con estrema difficoltà. 

Verosimilmente le campagne piemontesi erano costellate di minuscoli insediamenti 

tendenzialmente agglomerati e da qualche casa isolata; questi insediamenti erano più 

simili a frazioni, caratterizzate da gruppi singoli di casolari che a veri e propri villaggi aperti. 

Inoltre gli insediamenti erano immersi in un paesaggio fortemente segnato dalla presenza 

di boschi e di selve che giocavano ruolo fondamentale nell’economia della zona28. 

Lo spopolamento e la crisi degli insediamenti ha portato, verso la metà dell'XI secolo, a 

una diversa organizzazione del patrimonio fondiario, strutturato ora in grandi curtes 

incastellate, caratterizzate dalla presenza di vaste aree boschive a sfruttamento 

prevalentemente pastorale. In quest’area il più ampio dei boschi era quella che le fonti 

ricordano come selva bannale di Bene Vagienna, entro la quale ricadeva anche il territorio 

di Carrù29. 

Questo paesaggio è confermato dal documento del 1041, in cui l’imperatore Enrico III 

conferma al vescovo di Asti il dominio del comitato di Bredolum e altre terre, citando 

«cortes plaucium et Carugum cum castris et capellis. Silvi set omnibus ad se 

pertinentibus». Una sintetica definizione che mette in luce tutti gli elementi caratteristici 

dell’insediamento di Carrù: la selva bannale, il castello e la presenza di una pieve. Ancora 

in un documento del 1153 il papa Eugenio III conferma alla chiesa di Asti «plebem Sancti 

Petri in Gradu cum curte e castro Carruto»30. 

E’ confermata quindi l’esistenza a Carrù della pieve di San Pietro in Grado (scheda 6) 

a partire dalla metà del XI secolo, costruita in posizione dominate su una scarpata sulla 

sinistra del Tanaro secondo lo stile delle basiliche romaniche31. Già nel XIII secolo però la 

chiesa di San Pietro perde il titolo di pieve a favore della neonata chiesa di Santa Maria 

                                                           
27 MICHELETTO 2006, pp. 87-92. 
28 MICHELETTO 1998, pp. 51-80. 
29 CONTERNO 1986, pp.143-149. MICHELETTO, 1991, pp. 51-52. 
30 CONTERNO 1986, pp. 143-149. 
31 CASALIS 1935. CONTERNO 1989. BERTONE 2002. www.archeocarta.org 
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intra muros (scheda 5)32, sorta quindi all’interno del borgo fortificato, che si era sviluppato 

intorino al castello (scheda 4). 

Di quest’ultimo si ha attestazione a partire dal XII secolo, quando era controllato dalla 

famiglia de Manzano. Nella metà del XIII secolo passa nelle mani dei Bressano, che ne 

curano la ricostruzione, mentre nel corso del XIV secolo la sua giurisdizione passa ai 

marchesi di Ceva, che la mantengono fino al 1418. Diventa poi proprietà dei Savoia, della 

famiglia Currento e infine nel 1977 è acquistato dalla Cassa Rurale e Artigiana di Carrù, 

che ne esegue il restauro. Proprio in occasione di questi lavori, condotti tra il 1984 e il 

1985, lo scavo archeologico ha messo in luce all’interno del castello le fondazioni di una 

torre circolare, riconducibile ai lavori di ristrutturazione di XIII secolo dei Bressano, 

correlata ad una sequenza stratigrafica di età medievale (XIII-XIV secolo). All’esterno 

dell’edificio sono emerse invece le tracce di terrazzamento e di una cinta muraria che 

delimitava un’area ridotta rispetto all’attuale, in un contesto che ha restituito ceramica 

databile tra il XVI e il XVIII secolo33. 

 

6. Le attestazioni archeologiche 

(Riferimento Tavola delle Attestazioni Archeologiche, elaborato E 9-B allegato) 

La schedatura, comprendente tutti i ritrovamenti a partire dalla preistoria fino al 

medioevo nell’area limitrofa a quella di intervento, ha comportato lo spoglio della 

documentazione bibliografica inerente, compresi i dati d’archivio della Soprintendenza 

Archeologia, Belle Arti e Paesaggio della città metropolitana di Torino e delle province di 

Asti Alessandria e Cuneo (Archivio Storico, Territoriale, Relazioni di Scavo e Grandi 

Opere). Da questa varietà di fonti discende un’ovvia disomogeneità delle informazioni dal 

punto di vista della precisione nelle localizzazioni e nelle descrizioni. 

Le schede sono elencate secondo un ordine topografico organizzate al fine di fornire le 

informazioni essenziali sul sito e il tipo di ritrovamento, la descrizione del rinvenimento, le 

specifiche relative alla bibliografia e alla conservazione. 

I ritrovamenti sono stati posizionati su una base cartografica ricavata dalla Carta 

Tecnica Regionale (CTR, scala 1:10.000). Ad ogni sito di ritrovamento corrisponde sulla 

carta il numero della scheda descrittiva relativa. 

 

Il simbolo utilizzato indica la localizzazione certa o incerta del sito: 

  il cerchio indica la posizione certa 

  il quadrato indica la posizione incerta, verosimile 

                                                           
32 www.comune.carru.cn.it 
33 MICHELETTO, CHIARLONE 1986, pp. 218-219. FILIPPI, MICHELETTO 1987, p. 23. Atlante Castellano 2010, p. 
159. 
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I colori diversi richiamano i grandi ambiti cronologici definiti:  

  il colore verde per la preistoria e protostoria 

  il colore rosso per l’età romana 

  il colore arancione per l’età tardo antica - alto medievale 

  il colore blu per l’età basso medievale 

  il colore viola per i resti di età post medievale 

  il colore grigio per i siti di cronologia incerta 

 
Numero progressivo: 
numero progressivo riportato sulle tavole di posizionamento. 
 
Località/via specifica: 
precisazione dell’ubicazione del rinvenimento con il riferimento alla frazione, località, via, 
edificio pubblico o immobile privato. In quest’ultimo caso si è spesso fatto riferimento a 
nomi di proprietà non sempre identificabili a distanza di tempo. 
 
Anno: 
indicazione di massima dell’ambito cronologico di rinvenimento. 
 
Modalità del rinvenimento: 
indicazioni delle attività che hanno determinato la scoperta (scavo, quando riferito ad 
interventi mirati di scavo archeologico; raccolta programmata superficiale, quando riferita 
ad interventi di survey; casuale, con specifiche: rinvenimento di superficie, da scasso, da 
aratura, quando determinata da interventi non mirati e conseguente ad attività di tipo edile 
o agricolo in genere, non determinata, in assenza di elementi di valutazione). 
 
Tipologia del rinvenimento:  
definizione sintetica del tipo di rinvenimento (area funeraria, tomba, necropoli, arte 
rupestre, area urbana, insediamento, iscrizione, edificio religioso, strutture difensive, 
materiale sporadico). 
 
Descrizione:  
presenta il riassunto degli elementi noti ed utili alla comprensione del rinvenimento stesso. 
Comprende la data della scoperta, ove conosciuta, la descrizione delle strutture e dei 
reperti mobili, un esame sommario dei materiali nel caso di rinvenimenti da scavo. 
 
Cronologia:  
segnala il grande ambito cronologico cui è riferibile l’evidenza archeologica, cercando 
inoltre di fornire una datazione il più puntuale possibile. 
 
Grado di ubicabilità: 
segnala se il sito riferito in scheda è localizzato in modo certo o incerto. 
 
Bibliografia:  
principali riferimenti bibliografici. 
 
Archivio SABAP-TO, Archivio SABAP-AL: 
riferimenti archivistici 
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Comune di Carrù (CN) 

 

Scheda 1 

Località / via / specifica Carrù, frazione Frave, cascina Marchesa 

Anno 1935 
Modalità del rinvenimento Rinvenimento casuale da lavori edili 

Tipologia del rinvenimento Necropoli 

Descrizione Nel 1935, in frazione Frave, a sud-ovest del centro abitato di Carrù, 
presso la cascina Marchesa, di proprietà del conte Balbiano di 
Aramengo, durante lavori edili, furono rinvenute tre tombe di epoca 
romana. Presentavano la cassa in mattoni di circa 50 cm di profondità, 
ma all’atto della scoperta risultarono vuote. 

Cronologia Età romana 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia FILIPPI, MICHELETTO 1987, p. 23. 

Archivio SABAP-TO Territoriale, faldone CN/6, cartella 20. 

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 2 

Località / via / specifica Carrù, località Perosa, cascina La Maddalena 

Anno -- 
Modalità del rinvenimento Rinvenimento casuale  

Tipologia del rinvenimento Epigrafe 

Descrizione In località Perosa, a sud del centro abitato di Carrù, si trova «nel muro 
di ponente della Cascina detta La Maddalena» un’epigrafe di epoca 
romana. La pietra, alta circa 25 cm e larga 45 cm, è in arenaria e 
riporta la seguente iscrizione: CAM(ILIA) MAXMUMO (SEX)VIRO 
CALIDIAE. 

Cronologia Età romana 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia 
FERRUA 1948, pp. 32-35. FILIPPI, MICHELETTO 1987, p. 23. PREACCO 

ANCONA, 2006, pp. 77-86. 
Archivio SABAP-TO Territoriale, faldone CN/6, cartella 20. 

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 334 

Località / via / specifica 
Carrù, cascina Labattina - vecchia stazione ferroviaria (via 
Stazione 20) 

Anno 1874; 1877-1878 
Modalità del rinvenimento Rinvenimento casuale da lavori edili 

Tipologia del rinvenimento Necropoli 

Descrizione Verso la fine dell’Ottocento l’area compresa tra l’attuale cascina 
Labattina e la vecchia stazione ferroviaria di Carrù, ha restituito 
numerose testimoniante della presenza di un’ampia necropoli romana: 
- i primi rinvenimenti risalgono al 1874, quando l’ingegnere Grossi 

recuperò alcuni oggetti appartenenti a corredi funerari, donati poi al 
museo di Modena. Tale gruppo di vasi, ora denominato “Gruppo 

                                                           
34 In letteratura alcuni autori indicano la scoperta di tale necropoli in località Abatina, toponimo che oggi 
rimane nella cascina Labattina, localizzata leggermente più a sud della vecchia stazione di Carrù. 
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Conti” purtroppo risulta privo di contesto; 
- successivamente tra il 1877 e il 1878, in occasione per i lavori della 

nuova linea ferroviaria Bra-Savona, vennero alla luce, nei pressi 
della vecchia stazione, altre tombe ad incinerazione. Le tombe 
erano in parte in cassetta di tegole e in parte in ciottoli a secco. I 
corredi (ne sono stati ricostruiti 16) erano costituiti da ceramica ad 
impasto rispondente a forme di tradizione pre-romana o di 
imitazioni locali di prima età imperiale. Tra i vari oggetti si possono 
ricordare urne fittili, vasetti in vetro, bronzi, terra sigillata (aretina e 
sud gallica) e monete di Augusto, Tiberio e Vespasiano. 

Cronologia Età romana (fine II secolo a.C. - I secolo d.C.) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia 

NSc 1877, pp. 253-254. NSc 1878, p. 3. LO PORTO 1955, p. 116. 
NEGRO PONZI MANCINI 1981, p. 20, nota 53,6. FILIPPI, MICHELETTO 1987, 
pp. 22-23. FILIPPI 1989, pp. 222-241. FILIPPI 2000, pp. 72-73. PREACCO 

2004, p. 280.PREACCO ANCONA 2006, p. 80. 
Archivio SABAP-TO Territoriale, faldone CN/6, cartella 20. 

Archivio SABAP-AL Territoriale, faldone 041, 2018. 

 

Scheda 4 

Località / via / specifica Carrù, castello (via Stazione) 

Anno 1984-1985 
Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Scavo archeologico 
Tipologia del rinvenimento Castello 

Materiale sporadico 
Descrizione L’attuale castello di Carrù sorge ai margini meridionali del centro 

abitato, da cui è separato da un dislivello naturale che fungeva da 
fossato. La sua struttura attuale è compatta, è privo di cortile interno e 
presenta una muratura in laterizio. La sua menzione più antica come 
«castrum Carruchi» risale alla metà del XII secolo, quando era 
controllato dalla famiglia de Manzano. Nella metà del XIII secolo passò 
nelle mani dei Bressano, che ne curarono la ricostruzione e, 
probabilmente la realizzazione di una torre cilindrica. Nel corso del XIV 
secolo la sua giurisdizione passò ai marchesi di Ceva, che la 
mantennero fino al 1418. Fu poi proprietà dei Savoia, della famiglia 
Currento e infine nel 1977 fu acquistato dalla Cassa Rurale e Artigiana 
di Carrù, che ne curò il restauro. Proprio in occasione di questi lavori, 
condotti tra il 1984 e il 1985, lo scavo archeologico ha messo in luce 
evidenze appratenti a periodi cronologici differenti: 
- in corrispondenza dell’atrio dell’edificio attuale si è individuato uno 

strato ricco di materiali ceramici ad impasto riconducibili alla 
seconda età del Ferro. Tra i materiali si ricorda un frammento di 
fibula in bronzo ad arco foliato a gomito di IV secolo a.C.; 

- sempre nell’atrio dell’edificio sono state individuate le fondazioni di 
una torre circolare in pietra, forse una torre isolata di avvistamento, 
riconducibile ai lavori di ristrutturazione di XIII secolo dei Bressano. 
All’esterno dell’edificio si è invece individuato il muro di cinta di 
periodo basso medievale che delimitava un’area ridotta rispetto 
all’attuale. 

Cronologia Età pre-protostorica (età del Ferro) 
Età basso medievale (XII-XIV secolo) 

Ubicabilità  

Bibliografia 
MICHELETTO, CHIARLONE 1986, pp. 218-219. FILIPPI, MICHELETTO 1987, 
p. 23. Atlante Castellano 2010, p. 159. 

Archivio SABAP-TO Territoriale, faldone CN/6, cartella 20. 
Relazioni di Scavo, faldone CN/6, 1984-1985. 

Archivio SABAP-AL Territoriale, faldone 041, 2018. 
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Scheda 5 

Località / via / specifica 
Carrù, Santa Maria Vergine Assunta (piazza Caduti per la 
Liberazione) 

Anno -- 
Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione Nel centro storico di Carrù è la chiesa parrocchiale dedicata a Santa 
Maria Vergine Assunta. Essa sorge nel luogo dove in origine, circa nel 
XIII secolo, era la chiesa di Santa Maria che sostituì nelle funzioni 
pievane la chiesa di San Pietro, ubicata fuori dal centro fortificato. La 
chiesa originale doveva essere dotata di tre navate e undici altari, 
come descrivono documenti cinque-seicenteschi. Nel XVII secolo la 
chiesa fu oggetto di un complesso rinnovo edilizio, diretto dall’architetto 
di corte Giovenale Boetto, che ne ridisegnò il campanile e la facciata. 
Tra la fine del XVII e l’inizio del XVIII secolo la scarsa ampiezza 
dell’edificio determinò la necessità di costruire una nuova chiesa 
parrocchiale, corrispondente a quella attuale. Non solo venne abbattuto 
l’antico edificio, ma anche alcune case vicine e la canonica, ricavando 
così un ampio spazio per edificare la nuova sede di culto, sotto la 
direzione dell’architetto/ingegnere Francesco Gallo (1672-1750)  

Cronologia Età basso e post medievale (XIII-XVIII secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia www.comune.carru.cn.it  

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL Territoriale, faldone 041, 2018. 

 

Scheda 6 

Località / via / specifica Carrù, San Pietro in Grado (S.P. 224) 

Anno -- 
Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Epigrafe 
Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione Ad est del centro abitato di Carrù, sulla S.P. 24 è la chiesa di San 
Pietro in Grado, sito storico-archeologico con evidenze di epoche 
differenti: 
- al periodo romano si data un’epigrafe, ritrovata all’interno della 

chiesa in modalità e tempi ignoti, che si riferisce probabilmente alla 
vittoria dei Romani sui Liguri Statielli della tribù Camilia. La 
traduzione del testo è la seguente: Marco Fulvio Flacco sciolse 
volentieri e meritatamente il suo voto agli Dei Mani; 

- al periodo basso medievale risale invece l’origine della 
costruzione della chiesa stessa. Essa è citata per la prima volta in 
un diploma imperiale di Enrico II nel 1041. Essa è attestata come 
pieve fino a circa il XIII secolo, quando all’interno del borgo 
fortificato di Carrù sorto intorno al castello, venne eretta la chiesa di 
Santa Maria (scheda 5), sull’attuale sito parrocchiale. L’edificio 
attuale di San Pietro conserva ancora i segni dell’originaria struttura 
romanica: la chiesa aveva una pianta basilicale a tre navate 
terminati ciascuna con un’abside semicircolare (ancora conservate) 
ed era preceduta da un ampio atrio. Le navate erano divise da 
pilastri e arcate in mattoni e il tetto era a capriate lignee. La 
tessitura muraria era in conci di pietre (arenaria), ciottoli e mattoni 
spesso di recupero e a tratti disposti a “spina pesce”. La facciata a 
capanna conserva archetti pensili in cotto salienti sul profilo del 
tetto. Il sottoportico d’ingresso, la tamponatura delle arcate laterali e 
il finestrone a lunetta in facciata si devono ad una sistemazione e 
riduzione dell’edificio avvenuta nel XVII secolo. 
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Cronologia Età romana 
Età basso medievale (XI-XIII secolo) 

Ubicabilità  

Bibliografia 
CASALIS 1935. CONTERNO 1989. BERTONE 2002. 
www.archeocarta.org  

Archivio SABAP-TO Territoriale, faldone CN/6, cartella 20. 

Archivio SABAP-AL Territoriale, faldone 041, 2018. 
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Comune di Clavesana (CN) 

 

Scheda 7 

Località / via / specifica Clavesana, località Igliano e tetti San Giovanni 

Anno 1993 
Modalità del rinvenimento Scavo archeologico 

Tipologia del rinvenimento Necropoli 

Descrizione Appena a nord dell’abitato di Clavesana, quasi sul confine comunale 
con Carrù, tra le località Igliano e tetti San Giovanni, nel 1993 in 
occasione dei lavori per la posa del metanodotto, è stato individuato un 
nucleo sepolcrale costituito da quattro tombe di età romana imperiale. 
Tutte le sepolture sono ad incinerazione indiretta, come testimonia la 
presenza di una fossa con le ceneri e accanto una cassetta in laterizi 
contenete il corredo funebre. Tra i manufatti dei corredi, oltre a oggetti 
in ceramica, si segnalano alcuni oggetti abbastanza rari nell’areale, 
come bottiglie in vetro e monili in metallo, come un pendaglio in 
argento. Dal punto di vista cronologico, tali manufatti sono ascrivibili ad 
un periodo compreso tra la metà del I secolo d.C. e la fine del secolo 
successivo. 

Cronologia Età romana (I-II secolo d.C.) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia FILIPPI 2000, pp. 71-86. PREACCO ANCONA 2006, p.82. 

Archivio SABAP-TO Relazioni di Scavo, faldone CN/14, 1993.  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 8 

Località / via / specifica Clavesana, frazione Gerino 

Anno -- 
Modalità del rinvenimento Ritrovamento casuale 

Tipologia del rinvenimento Epigrafe 

Descrizione In frazione Gerino, a sud del centro abitato di Clavesana, sulla sponda 
destra del Tanaro, murata nella chiesa di Santa Maria era un’iscrizione 
funeraria. Del testo, incompleto, restano tre righe: M. VOCONI / M.F. 
PVB / MARCELLI. Si tratta di una dedica funeraria ascrivibile al I 
secolo d.C. che conferma l’appartenenza di tale area al gruppo dei 
Ligures Montani. 

Cronologia Età romana (I secolo d.C.) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia 
FILIPPI 2000, p. 71. MENNELLA, BERNARDINI 2002, p. 200. PETTIROSSI 
2011, pp. 13-25. PREACCO ANCONA 2006, p. 84. PREACCO 2014. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 9 

Località / via / specifica Clavesana, territorio 

Anno -- 
Modalità del rinvenimento Rinvenimento casuale 

Tipologia del rinvenimento Strumenti litici 
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Descrizione Dal territorio di Clavesana, da una località sconosciuta, provengono 
delle asce in pietre verde levigata e delle punte di freccia in selce. Un 
esemplare di forma trapezoidale in serpentinite verde, riferibile all’età 
del Rame fu rinvenuto a 2 m di profondità in un deposito sabbioso. Tali 
manufatti furono donati nell’Ottocento dal reverendo Carlo Bruno, 
direttore del Museo di Storia Naturale del Regio Istituto Tecnico di 
Mondovì allo studioso Gastaldi che allora lavorava per il Museo Civico 
di Torino. 

Cronologia Età pre-protostorica (Neolitico-età del Rame) 

Ubicabilità Incerta 

Bibliografia DE MARCHI 2006, pp. 7-20. VENTURINO GAMBARI 2006, pp. 59-76. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 10 

Località / via / specifica Clavesana, capoluogo, castello 

Anno -- 
Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Castello 

Descrizione A Clavesana, in località capoluogo, sulla sponda destra del fiume 
Tanaro, si conservano labili tracce di strutture fortificate di ascendenza 
medievale. Si tratta di una torre quadrata con base a scarpa, adiacente 
ad opere di terrazzamento e contenimento. E’ verosimile che tale torre 
appartenesse al complesso del castello di Clavesana, attestato a 
partire dal XII secolo: inizialmente di proprietà di Ugo del Vasto, poi del 
fratello marchese di Ceva, poi ceduto al marchese di Saluzzo ed infine 
nel 1382 ad Amedeo VI si Savoia. Nel Seicento venne profondamente 
modificato e trasformato in palazzo signorile con tre padiglioni angolari 
a base quadrata. 

Cronologia Età basso medievale (XII-XIV secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia Atlante Castellano 2010, p. 161. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  
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7. Ricognizione archeologica di superficie 

(Riferimento Tavola della Ricognizione archeologica, elaborato E 9-C allegato) 

L’esecuzione di indagini archeologiche preliminari come la ricognizione superficiale (o 

field survey) può costituire una verifica del territorio preliminare al completamento dell’iter 

di progettazione, la cui finalità è l’accertamento della presenza di eventuali emergenze 

d’interesse archeologico non note, per una più attenta formulazione del crono programma 

degli interventi ed eventualmente del costo degli stessi. 

L’attività di ricognizione andrebbe effettuata in un momento in cui si verifichino le 

migliori condizioni di visibilità e di lettura del terreno, come appena dopo le operazioni di 

aratura nei terreni a coltivo. 

Secondo le direttive della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le 

province di Alessandria, Asti e Cuneo il giorno 15 aprile 2021 è stato eseguito sull’area 

interessata dal progetto un sopraluogo. 

Le condizioni meteo non erano ottimali, in quanto era una giornata umida e a tratti 

piovosa, che però non ha inficiato il risultato della ricognizione. 

La visibilità del terreno è risultata parziale: l’area era interessata da una vegetazione 

spontanea abbastanza fitta. 

Il lotto di terreno oggetto dall’intervento presenta un’estensione superficiale di ridotte 

dimensioni. Si colloca immediatamente a valle della scarpata che sale verso il centro 

dell’abitato di Carrù, che lo delimita a nord, mentre a sud è caratterizzato dalla presenza 

del rio Cavallone (affluente di sinistra del fiume Tanaro), che qui incide il territorio in modo 

netto e profondo. 

In linea generale l’area è caratterizzata dalla presenza del depuratore di Carrù che è 

composto da più fabbricati, comprese diverse vasche di stoccaggio (foto 06). Proprio 

nell’area in cui sono previste le nuove lavorazioni sono già presenti dei canali/vasche in 

cemento con chiusura superficiale a griglia (foto 03). Di conseguenza l’area è 

ampiamente intaccata da azioni antropiche moderne. 

I lavori in progetto andranno ad inserirsi leggermente a nord del depuratore esistente, là 

dove sono i canali/vasche sopra citati. Si tratta di un’area fortemente in pendenza da nord 

verso sud, in parte asfaltata e in parte caratterizzata da superficie incolta e coperta da 

vegetazione spontanea. Il versante esposto della scarpata presenta una maggiore 

vegetazione, più fitta e costituita da piante a fusto, che formano un’area boschiva. 

L’area leggermente più ad ovest, lungo la recinzione del depuratore, presenta una 

minore acclività e una minore copertura vegetativa (foto 05). Qui il terreno esposto è di 

natura eterogenea, a matrice argillosa con inclusi molti ciottoli di medie-piccole dimensioni 
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(si tratta del luogo in cui sono stati già eseguiti i due saggi geologici). Da notare che, 

appoggiato sulla superficie, è un blocco di cemento in disuso. 

 

In conclusione la ricognizione di superficie ha permesso di prendere atto della 

situazione morfologica attuale dei terreni interessati al progetto. Dal punto di vista 

prettamente archeologico la ricognizione ha dato esito negativo, in quanto non si è 

registrata la presenza di materiale sporadico di superficie (frammenti laterizi, ceramici, 

vitrei, etc.) né di elementi antropici immobili come resti di strutture o ruderi antichi. 

La documentazione fotografica completa inerente la ricognizione di superficie è stata 

posizionata sulla Tavola della Ricognizione archeologica (elaborato E 9-C allegato). 

 

Foto 06. Panoramica dell’attuale depuratore in 
località Molinotto, oggetto di miglioria. Scatto da 
nord-ovest. 

 

Foto 03. Panoramica dell’area che sarà scavata 
per apportare le migliorie, ora parzialmente 
occupata da canali/vasche di raccolta. Scatto da 
nord. 

 

Foto 05. Panoramica dell’area ovest, confinate 
con l’attuale depuratore, che sarà parzialmente 
interessata dalle opere di miglioria. Scatto da est. 
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8. Analisi della fotografia aerea 

Per una migliore analisi dell’area oggetto di studio, oltre la ricognizione sul campo, ci si 

è avvalsi anche dell’ausilio della fotografia area, analizzando le riprese di Google Maps35e 

dei servizi del Portale Cartografico Nazionale36. 

Le operazioni di miglioria dell’attuale impianto di depurazione di Carrù si collocano 

appena a nord-est dell’impianto stesso. 

Dall’immagine aerea si può cogliere come l’area in questione sia immersa in una zona 

boschiva, non urbanizzata, ad eccezione dell’impianto stesso e di una serie di bassi 

fabbricati che costeggiano la strada di servizio al depuratore. 

In particolare il lotto interessato dai futuri lavori è già parzialmente libero dalla 

vegetazione ed è caratterizzato dalla presenza di erba bassa e di un’area sterrata che 

funge anche da parcheggio. 

All’estremità settentrionale è visibile una struttura rettangolare: si tratta del canale/vasca 

con copertura a griglia attualmente presente, che sarà parzialmente interessato dallo 

scavo e oggetto di migliorie. 

 

 
Fig. 7. Posizionamento su foto aerea dell’area in cui verranno realizzati i lavori di miglioria dell’attuale 
impianto di depurazione (Google Maps). 
 

                                                           
35www.googlemaps.it 
36www.pnc.minambiente.it 
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In conclusione dalla lettura della foto aerea non si colgono anomalie, quali soil marks, 

dramp marks, crop marks o altre evidenze, ad esempio nella crescita della copertura 

vegetativa, comunemente imputabili alla presenza di eventuali resti sepolti testimonianti la 

presenza umana. 

 

9. Il dato toponomastico 

Ad integrazione dell’analisi propriamente archeologica si propone una breve 

presentazione del dato toponomastico concernente l’area del progetto, che risulta 

interessata da ritrovamenti archeologici diacronici. L’analisi dei nomi dei luoghi può portare 

spesso all’identificazione di situazioni locali antiche e medievali37. Naturalmente spetta allo 

studioso di linguistica storica il compito di svolgere l’esegesi dei toponimi e di 

contestualizzare gli stessi da vari punti di vista, mentre l’archeologo lavora preferibilmente 

su documenti già elaborati e accessibili. 

In generale vanno segnalati i toponimi con suffisso in –asco, -ona, –ate e -allo di origine 

pre-romana, che possono quindi indicare un insediamento o almeno una pre-esistenza 

ligure. 

Vi sono poi toponimi che contengono l’indicazione precisa del luogo e delle sue 

caratteristiche. È il caso della toponomastica prediale (dal latino praedium, proprietà) che, 

soprattutto per l’età romana, con il tipico suffisso in –ano, può consentire di rintracciare 

alcuni tratti dell’assetto della proprietà antica. 

La presenza di toponimi derivati da personali germanici contraddistinti dal tipico suffisso 

–engo, con le varianti -ango e –ingo documentano, generalmente, insediamenti di tipo 

germanico (Goto o Longobardo). 

Infine all’età basso medievale si riferiscono generalmente toponimi composti con i nomi 

villa, torre, terra, borgo; toponimi agiografici; toponimi riferibili a istituti religiosi e toponimi 

riferibili a colture erbacee o arboree o riferibili a situazioni ambientali38. 

Nel contesto specifico, data la natura puntuale dell’intervento in progetto, si è deciso di 

analizzare solamente l’origine dei toponimi di Carrù e Clavesana, che costituiscono i 

principali insediamenti dell’area studiata. 

 

Carrù Toponimo la cui origine è stata a lungo scussa. Per il Flechia il nome deriverebbe 
dal cognome piemontese Carruti, comparso in documenti medievali tra il XIV e il 
XV secolo. 
Il Serra invece ha proposto una derivazione dal nome gallico Carrodūnum, nel 
significato di fortezza dei carri. 

                                                           
37 La toponomastica può limitarsi allo studio dei nomi relativi a realtà molto ampie (grandi centri, corsi 
d’acqua importanti) oppure può impegnarsi nello studio di tutte le denominazioni relative a spazi e luoghi 
molto circoscritti di un determinato territorio. In questo secondo caso si suole parlare di micro toponomastica. 
38ANTICO GALLINA 1994, pp. 62-67 
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Nelle fonti medievali è attestato prima come Carugus (1026), poi come Carugo 
(1041), in seguito come Carrutum (1153) e infine come Carucum39 
 

Clavesana Toponimo deviante forse da un prediale con suffisso –anus applicato al nome 
romano di Clavidius o di Clavesius, come suggerirebbe la consuetudine locale di 
volgere a cr l’originario cl. Tuttavia è possibile che la forma originaria fosse Cr 
modificata in seguito in Cl per ipercorrezione. 
Nelle fonti medievali è attestato come Cravexana (1142), poi come Cravesana 
(1251) e infine come Cravexanna (1275)40 

 

 

10. Valutazione del rischio archeologico assoluto sul territorio 

La valutazione del rischio archeologico costituisce la diretta conseguenza del lavoro di 

analisi ed elaborazione delle informazioni raccolte sulla base dei dati d’archivio e 

bibliografici. 

Il livello attuale di conoscenza del territorio in questione, che qui si è potuto ricostruire 

tramite la redazione della carta delle attestazioni archeologiche e la sintesi storico-

archeologica, consente di proporre un’interpretazione del fenomeno insediativo a partire 

dal periodo preromano. 

Gli indizi di una frequentazione preistorica sono molto scarsi e si limitano a un piccolo 

gruppo di materiali in pietra verde levigata e alcune punte di freccia in selce, databili tra il 

Neolitico e l’inizio dell’età del Rame provenienti dal territorio di Clavesana (scheda 9). Di 

maggiore consistenza sono invece i dati per il periodo protostorico e in particolare per il 

periodo dell’età del Ferro: i ritrovamenti di materiale ceramico in giacitura secondaria nella 

stratigrafia messa in luce durante lo scavo presso il castello di Carrù (scheda 4) permette 

di ipotizzare la presenza non lontano da questo sito, su un terrazzamento naturale, di un 

insediamento antico. 

Questo dato sembra essere confermato dalla tipologia di alcune sepolture e di alcune 

urne cinerarie individuate nella necropoli scavata tra la cascina Labattina e la vecchia 

stazione ferroviaria di Carrù (scheda 3). Le sepolture ad incinerazione mostrano 

chiaramente segni attribuibili a tradizioni locali indigene (come la deposizione dell’urna in 

una struttura di ciottoli o la realizzazione di manufatti ceramici a mano e non con il tornio) 

in un contesto, quello della necropoli, già pienamente romanizzato. 

Tutta l’area infatti presenta tangibili segni della penetrazione romana: verosimilmente 

era presente un insediamento aperto, tipo villaggio dalla struttura proto-urbana, il cui 

centro però non è stato identificato. Sulla riva sinistra del Tanaro, inoltre, si sviluppava 

presumibilmente un tracciato viario di fondovalle a carattere secondario, che permetteva il 

                                                           
39 OLIVIERI 1965. Dizionario di toponomastica 2006, p. 115-116. www.archiviocasalis.it  
40 OLIVIERI 1965. Dizionario di toponomastica 2006, p. 132. www.archiviocasalis.it 
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collegamento con Piozzo, Lequio Tanaro, Narzole, e Pollenzo a nord e con Bastia 

Mondovì a sud, per procedere verso i valichi appenninici ed il mare. La presenza romana 

è infatti testimoniata oltre che dalla già citata necropoli di cascina Labattina (scheda 3), 

anche dal gruppo di sepolture individuate il località Frave (scheda 1) e da quello 

individuato tra le località Igliano e tetti San Giovanni di Clavesana (scheda 7). Un ulteriore 

prova della frequentazione romana del territorio sono anche le testimonianze epigrafiche: 

l’iscrizione murata in una parete della cascina de La Maddalena (scheda 2) che ricorda un 

personaggio ascritto alla tribù Camilia; quella individuata all’interno della chiesa di San 

Pietro in Grado (scheda 6) che celebra la vittoria di Marco Flulvio Flacco sui Bagienni e 

quella individuata in frazione Gerino di Clavesana (scheda 8) dedicata ad un personaggio 

ascritto alla tribù Publilia. 

L’occupazione del territorio carrucese cambia notevolmente a partire dall’anno Mille, 

quando la popolazione si accentra sull’altura dove oggi sorge il centro storico, 

abbandonando, almeno in parte, le aree aperte ed in particolare quelle meridionali, a 

maggiore contatto con le sponde del Tanaro. Sull’altopiano sorge in primo luogo (nell’XI 

secolo) la chiesa di San Pietro (scheda 6) con funzioni pievane, probabilmente a servizio 

di una comunità non ancora incastellata, ma concentrata in un villaggio aperto. Dal XII 

secolo è attestato il castello di Carrù (scheda 4): la sua edificazione, inizialmente con 

forme più ridotte, ha determinato lo sviluppo e la nascita del borgo fortificato (ricetto), dove 

nel corso dei secoli si è concentrata la popolazione. Ne segue la costruzione di una nuova 

chiesa dentro le mura, la chiesa di Santa Maria che già nel XIII secolo sostituì quella più 

antica di San Pietro e che tra il XVII e il XVIII secolo venne abbattuta per fare spazio alla 

costruzione dell’attuale chiesa di Santa Maria Vergine Assunta(scheda 5). 

Alla luce di questi dati il RISCHIO ARCHEOLOGICO ASSOLUTO rilevato per il 

territorio è considerato ALTO. 

 

 

11. Valutazione del rischio archeologico relativo all’opera in progetto 

(Riferimento Tavola del rischio archeologico relativo, elaborato E 9-D allegato) 

Per quanto concerne nello specifico il rischio archeologico relativo individuabile sulla 

base della relazione tra i dati derivanti dal presente elaborato e l’analisi delle opere 

necessarie alla realizzazione dell’impianto in oggetto, si ritiene di poter inserire gli 

interventi in oggetto in un grado di rischio MEDIO secondo quanto riportato nella seguente 

tabella: 
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Infrastruttura da 
realizzare 

Grado di 
rischio 

Motivazione 

Interventi di miglioria 
delll’impianto di 
depurazione in località 
Molinotto 

MEDIO 

non 
determinabile 

 
Nonostante il rischio archeologico assoluto del 
comprensorio preso in esame sia stato definito 
ALTO, il rischio archeologico relativo alle opere di 
miglioria dell’attuale depuratore può essere 
abbassato a MEDIO, non determinabile. 
Esistono elementi di geomorfologia e l’immediata 
prossimità di alcuni rinvenimenti archeologici 
(schede 2 e 3) per riconoscere un potenziale di 
tipo archeologico dell’area. Ma i dati raccolti non 
sono sufficienti per definirne l’entità. 
Le tracce potrebbero non palesarsi, anche 
qualora fossero presenti. 
Il contesto territoriale circostante dà esito positivo, 
ma le modalità di intervento e il fatto che il lotto 
interessato presenti già molte opere antropiche 
moderne, inducono ad abbassare il rischio 
archeologico. La stratigrafia che emergerà in 
corso di scavo potrebbe quindi non essere più 
originale, ma risultare già intaccata da lavorazioni 
moderne. 
 

 

In relazione a quanto emerso, si rimanda ai funzionari di zona della Soprintendenza 

Archeologia, Belle Arti e Paesaggio delle province di Alessandria, Asti e Cuneo la 

decisione di eventuali interventi da parte di operatori specializzati, secondo quanto 

prescritto dall’art.96 del D.Lgs. 163/2006.  

 

Cuneo, 24 aprile 2021 

 

        Dott.ssa archeologa Elisa Ariaudo 
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